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Disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia. 

Titolo II 

SEMPLIFICAZIONI 

Capo I 

Misure per la semplificazione amministrativa 

Art. 28 Indennizzo da ritardo nella conclusione del procedimento 

In vigore dal 21 agosto 2013  

1. La pubblica amministrazione procedente o, in caso di procedimenti in cui 
intervengono più amministrazioni, quella responsabile del ritardo e i soggetti di 
cui all'art. 1, comma 1-ter, della legge 7 agosto 1990, n. 241, in caso di 
inosservanza del termine di conclusione del procedimento amministrativo 
iniziato ad istanza di parte, per il quale sussiste l'obbligo di pronunziarsi, con 
esclusione delle ipotesi di silenzio qualificato e dei concorsi pubblici, 
corrispondono all'interessato, a titolo di indennizzo per il mero ritardo, una 
somma pari a 30 euro per ogni giorno di ritardo con decorrenza dalla data di 
scadenza del termine del procedimento, comunque complessivamente non 
superiore a 2.000 euro.  

2. Al fine di ottenere l'indennizzo, l'istante è tenuto ad azionare il potere 
sostitutivo previsto dall'art. 2, comma 9-bis, della legge n. 241 del 1990 nel 
termine perentorio di venti giorni dalla scadenza del termine di conclusione del 
procedimento. Nel caso di procedimenti in cui intervengono più 
amministrazioni, l'interessato presenta istanza all'amministrazione procedente, 
che la trasmette tempestivamente al titolare del potere sostitutivo 
dell'amministrazione responsabile del ritardo. I soggetti di cui all'articolo 1, 
comma 1-ter, della medesima legge individuano a tal fine il responsabile del 
potere sostitutivo.  

3. Nel caso in cui anche il titolare del potere sostitutivo non emani il 
provvedimento nel termine di cui all'articolo 2, comma 9-ter, della legge 7 
agosto 1990, n. 241, o non liquidi l'indennizzo maturato fino alla data della 
medesima liquidazione, l'istante può proporre ricorso ai sensi dell'articolo 117 
del codice del processo amministrativo di cui all'Allegato 1 al decreto legislativo 
2 luglio 2010, n. 104, e successive modificazioni, oppure, ricorrendone i 
presupposti, dell'articolo 118 dello stesso codice.  

4. Nel giudizio di cui all'articolo 117 del codice di cui all'Allegato 1 al decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104, e successive modificazioni, può proporsi, 
congiuntamente al ricorso avverso il silenzio, domanda per ottenere 



l'indennizzo. In tal caso, anche tale domanda è trattata con rito camerale e 
decisa con sentenza in forma semplificata.  

5. Nei ricorsi di cui al comma 3, nonché nei giudizi di opposizione e in quelli di 
appello conseguenti, il contributo unificato è ridotto alla metà e confluisce nel 
capitolo di cui all'articolo 37, comma 10, secondo periodo, del decreto-legge 6 
luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 
111, e successive modificazioni.  

6. Se il ricorso è dichiarato inammissibile o è respinto in relazione 
all'inammissibilità o alla manifesta infondatezza dell'istanza che ha dato avvio 
al procedimento, il giudice, con pronuncia immediatamente esecutiva, 
condanna il ricorrente a pagare in favore del resistente una somma da due 
volte a quattro volte il contributo unificato. 

7. La pronuncia di condanna a carico dell'amministrazione è comunicata, a cura 
della Segreteria del giudice che l'ha pronunciata, alla Corte dei conti al fine del 
controllo di gestione sulla pubblica amministrazione, al Procuratore regionale 
della Corte dei Conti per le valutazioni di competenza, nonché al titolare 
dell'azione disciplinare verso i dipendenti pubblici interessati dal procedimento 
amministrativo. 

8. Nella comunicazione di avvio del procedimento e nelle informazioni sul 
procedimento pubblicate ai sensi dell'articolo 35 del decreto legislativo 14 
marzo 2013, n. 33, è fatta menzione del diritto all'indennizzo, nonché delle 
modalità e dei termini per conseguirlo, e sono altresì indicati il soggetto cui è 
attribuito il potere sostitutivo e i termini a questo assegnati per la conclusione 
del procedimento.  

9. All'articolo 2-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni, dopo il comma 1 è inserito il seguente: 
«1-bis. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1 e ad esclusione delle ipotesi di 
silenzio qualificato e dei concorsi pubblici, in caso di inosservanza del termine 
di conclusione del procedimento ad istanza di parte, per il quale sussiste 
l'obbligo di pronunziarsi, l'istante ha diritto di ottenere un indennizzo per il 
mero ritardo alle condizioni e con le modalità stabilite dalla legge o, sulla base 
della legge, da un regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400. In tal caso le somme corrisposte o da 
corrispondere a titolo di indennizzo sono detratte dal risarcimento.».  

10. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in via sperimentale e dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ai 
procedimenti amministrativi relativi all'avvio e all'esercizio dell'attività di 
impresa iniziati successivamente alla medesima data di entrata in vigore.  

11. Gli oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo restano a carico 
degli stanziamenti ordinari di bilancio di ciascuna amministrazione interessata. 



12. Decorsi diciotto mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto e sulla base del monitoraggio relativo alla sua applicazione, 
con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione 
e la semplificazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
sentita la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, sono stabiliti la conferma, la 
rimodulazione, anche con riguardo ai procedimenti amministrativi esclusi, o la 
cessazione delle disposizioni del presente articolo, nonché eventualmente il 
termine a decorrere dal quale le disposizioni ivi contenute sono applicate, 
anche gradualmente, ai procedimenti amministrativi diversi da quelli individuati 
al comma 10 del presente articolo.  

 

Art. 30 Semplificazioni in materia edilizia 

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 22, comma 6, del Testo Unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, al medesimo 
decreto sono apportate le seguenti modificazioni: 

0a) dopo l'articolo 2 è inserito il seguente: 
«Art. 2-bis. (L) - (Deroghe in materia di limiti di distanza tra fabbricati). - 

1. Ferma restando la competenza statale in materia di ordinamento civile con 
riferimento al diritto di proprietà e alle connesse norme del codice civile e alle 
disposizioni integrative, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano possono prevedere, con proprie leggi e regolamenti, disposizioni 
derogatorie al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, e 
possono dettare disposizioni sugli spazi da destinare agli insediamenti 
residenziali, a quelli produttivi, a quelli riservati alle attività collettive, al verde 
e ai parcheggi, nell'ambito della definizione o revisione di strumenti urbanistici 
comunque funzionali a un assetto complessivo e unitario o di specifiche aree 
territoriali»;  

a) all'articolo 3, comma 1, lettera d), ultimo periodo, le parole: «e sagoma» 
sono soppresse e dopo la parola «antisismica» sono aggiunte le seguenti: 
«nonché quelli volti al ripristino di edifici, o parti di essi, eventualmente crollati 
o demoliti, attraverso la loro ricostruzione, purché sia possibile accertarne la 
preesistente consistenza. Rimane fermo che, con riferimento agli immobili 
sottoposti a vincoli ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e 
successive modificazioni, gli interventi di demolizione e ricostruzione e gli 
interventi di ripristino di edifici crollati o demoliti costituiscono interventi di 
ristrutturazione edilizia soltanto ove sia rispettata la medesima sagoma 
dell'edificio preesistente.»;  

b) all'articolo 6, al comma 4, al primo periodo, le parole da «dichiara 
preliminarmente» a «e che» sono soppresse;  

c) all'articolo 10, comma 1, lettera c) le parole: «della sagoma,» sono 
soppresse; dopo le parole «comportino mutamenti della destinazione d'uso» 
sono aggiunte le seguenti: «, nonché gli interventi che comportino 



modificazioni della sagoma di immobili sottoposti a vincoli ai sensi del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modificazioni»;  

d) all'articolo 20 sono apportate le seguenti modificazioni: 
1) il comma 8, è sostituito dal seguente:  
«8. Decorso inutilmente il termine per l'adozione del provvedimento 

conclusivo, ove il dirigente o il responsabile dell'ufficio non abbia opposto 
motivato diniego, sulla domanda di permesso di costruire si intende formato il 
silenzio-assenso, fatti salvi i casi in cui sussistano vincoli ambientali, 
paesaggistici o culturali, per i quali si applicano le disposizioni di cui al comma 
9.»;  

2) il comma 9 è sostituito dal seguente: 
«9. Qualora l'immobile oggetto dell'intervento sia sottoposto a vincoli 

ambientali, paesaggistici o culturali, il termine di cui al comma 6 decorre dal 
rilascio del relativo atto di assenso, il procedimento è concluso con l'adozione 
di un provvedimento espresso e si applica quanto previsto dall'articolo 2 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. In caso di diniego 
dell'atto di assenso, eventualmente acquisito in conferenza di servizi, decorso il 
termine per l'adozione del provvedimento finale, la domanda di rilascio del 
permesso di costruire si intende respinta. Il responsabile del procedimento 
trasmette al richiedente il provvedimento di diniego dell'atto di assenso entro 
cinque giorni dalla data in cui è acquisito agli atti, con le indicazioni di cui 
all'articolo 3, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive 
modificazioni. Per gli immobili sottoposti a vincolo paesaggistico, resta fermo 
quanto previsto dall'articolo 146, comma 9, del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42 e successive modificazioni.»;  

3) il comma 10 è abrogato;  
e) all'articolo 22, comma 2, dopo le parole: «non alterano la sagoma 

dell'edificio» sono aggiunte le seguenti: «qualora sottoposto a vincolo ai sensi 
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modificazioni,»;  

f) nel capo III del titolo II, dopo l'articolo 23, è aggiunto il seguente: 
«Art. 23-bis. (Autorizzazioni preliminari alla segnalazione certificata di inizio 

attività e alla comunicazione dell'inizio dei lavori) - 1. Nei casi in cui si applica 
la disciplina della segnalazione certificata di inizio attività di cui all'articolo 19 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, prima della presentazione della 
segnalazione, l'interessato può richiedere allo sportello unico di provvedere 
all'acquisizione di tutti gli atti di assenso, comunque denominati, necessari per 
l'intervento edilizio, o presentare istanza di acquisizione dei medesimi atti di 
assenso contestualmente alla segnalazione. Lo sportello unico comunica 
tempestivamente all'interessato l'avvenuta acquisizione degli atti di assenso. 
Se tali atti non vengono acquisiti entro il termine di cui all'articolo 20, comma 
3, si applica quanto previsto dal comma 5-bis del medesimo articolo. 

2. In caso di presentazione contestuale della segnalazione certificata di 
inizio attività e dell'istanza di acquisizione di tutti gli atti di assenso, comunque 
denominati, necessari per l'intervento edilizio, l'interessato può dare inizio ai 
lavori solo dopo la comunicazione da parte dello sportello unico dell'avvenuta 
acquisizione dei medesimi atti di assenso o dell'esito positivo della conferenza 
di servizi. 



3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2, si applicano anche alla 
comunicazione dell'inizio dei lavori di cui all'articolo 6, comma 2, qualora siano 
necessari atti di assenso, comunque denominati, per la realizzazione 
dell'intervento edilizio. 

4. All'interno delle zone omogenee A) di cui al decreto del Ministro dei lavori 
pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, e in quelle equipollenti secondo l'eventuale 
diversa denominazione adottata dalle leggi regionali, i comuni devono 
individuare con propria deliberazione, da adottare entro il 30 giugno 2014, le 
aree nelle quali non è applicabile la segnalazione certificata di inizio attività per 
interventi di demolizione e ricostruzione, o per varianti a permessi di costruire, 
comportanti modifiche della sagoma. Senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica, decorso tale termine e in mancanza di intervento 
sostitutivo della regione ai sensi della normativa vigente, la deliberazione di cui 
al primo periodo è adottata da un Commissario nominato dal Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti. Nelle restanti aree interne alle zone omogenee A) 
e a quelle equipollenti di cui al primo periodo, gli interventi cui è applicabile la 
segnalazione certificata di inizio attività non possono in ogni caso avere inizio 
prima che siano decorsi trenta giorni dalla data di presentazione della 
segnalazione. Nelle more dell'adozione della deliberazione di cui al primo 
periodo e comunque in sua assenza, non trova applicazione per le predette 
zone omogenee A) la segnalazione certificata di inizio attività con modifica 
della sagoma.»; (83)  

g) all'articolo 24, dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti: 
«4-bis. Il certificato di agibilità può essere richiesto anche: 
a) per singoli edifici o singole porzioni della costruzione, purché 

funzionalmente autonomi, qualora siano state realizzate e collaudate le opere 
di urbanizzazione primaria relative all'intero intervento edilizio e siano state 
completate e collaudate le parti strutturali connesse, nonché collaudati e 
certificati gli impianti relativi alle parti comuni;  

b) per singole unità immobiliari, purché siano completate e collaudate le 
opere strutturali connesse, siano certificati gli impianti e siano completate le 
parti comuni e le opere di urbanizzazione primaria dichiarate funzionali rispetto 
all'edificio oggetto di agibilità parziale.»;  

h) all'articolo 25, dopo il comma 5, sono aggiunti i seguenti: 
«5-bis. Ove l'interessato non proponga domanda ai sensi del comma 1, 

fermo restando l'obbligo di presentazione della documentazione di cui al 
comma 3, lettere a), b) e d), del presente articolo e all'articolo 5, comma 3, 
lettera a), presenta la dichiarazione del direttore dei lavori o, qualora non 
nominato, di un professionista abilitato, con la quale si attesta la conformità 
dell'opera al progetto presentato e la sua agibilità, corredata dalla seguente 
documentazione: 

a) richiesta di accatastamento dell'edificio che lo sportello unico provvede a 
trasmettere al catasto;  

b) dichiarazione dell'impresa installatrice che attesta la conformità degli 
impianti installati negli edifici alle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità, 
risparmio energetico valutate secondo la normativa vigente. 



5-ter. Le Regioni a statuto ordinario disciplinano con legge le modalità per 
l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 5-bis e per l'effettuazione dei 
controlli.» . 

3. Salva diversa disciplina regionale, previa comunicazione del soggetto 
interessato, sono prorogati di due anni i termini di inizio e di ultimazione dei 
lavori di cui all'articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, come indicati nei titoli abilitativi rilasciati o comunque formatisi 
antecedentemente all'entrata in vigore del presente decreto, purché i suddetti 
termini non siano già decorsi al momento della comunicazione dell'interessato 
e sempre che i titoli abilitativi non risultino in contrasto, al momento della 
comunicazione dell'interessato, con nuovi strumenti urbanistici approvati o 
adottati.  

3-bis. Il termine di validità nonché i termini di inizio e fine lavori nell'ambito 
delle convenzioni di lottizzazione di cui all'articolo 28 della legge 17 agosto 
1942, n. 1150, ovvero degli accordi similari comunque nominati dalla 
legislazione regionale, stipulati sino al 31 dicembre 2012, sono prorogati di tre 
anni.  

4. La disposizione di cui al comma 3 si applica anche alle denunce di inizio 
attività e alle segnalazioni certificate di inizio attività presentate entro lo stesso 
termine. 

5. Dall'attuazione dei commi 3 e 4 non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica. 

5-bis. I destinatari degli atti amministrativi relativi alle attività ricomprese 
nell'articolo 7, comma 9, della legge 1° agosto 2002, n. 166, effettuate dal 
Servizio tecnico centrale della Presidenza del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, già rilasciati alla data di entrata in vigore del regolamento di cui al 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 26 novembre 2012, n. 
267, sono tenuti al versamento, entro il 30 giugno 2014, dell'aliquota 
percentuale dell'importo totale di cui all'allegato I annesso allo stesso 
regolamento, corrispondente ai giorni di validità degli atti amministrativi 
rilasciati, nonché all'importo totale, nei casi in cui tali atti non prevedano un 
termine di scadenza.  

5-ter. All'articolo 31, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: «', potendo prevedere al riguardo, senza 
discriminazioni tra gli operatori, anche aree interdette agli esercizi commerciali, 
ovvero limitazioni ad aree dove possano insediarsi attività produttive e 
commerciali». 

5-quater. All'articolo 15 della legge 11 novembre 2011, n. 180, le parole: «con 
posa in opera» sono soppresse. 



6. Le disposizioni del presente articolo si applicano dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 

Art. 39 Disposizioni in materia di beni culturali 

1. Al Codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) all'articolo 106, comma 2, la parola: «soprintendente» è sostituita dalla 
seguente: «Ministero»;  

b) all'articolo 146: 
1) al comma 4, è aggiunto, in fine, il seguente periodo:  
«Qualora i lavori siano iniziati nel quinquennio, l'autorizzazione si 

considera efficace per tutta la durata degli stessi.»; (105)  
2) al comma 5, secondo periodo, le parole: «e, ove non sia reso entro il 

termine di novanta giorni dalla ricezione degli atti, si considera favorevole» 
sono sostituite dalle seguenti: «ed è reso nel rispetto delle previsioni e delle 
prescrizioni del piano paesaggistico, entro il termine di quarantacinque giorni 
dalla ricezione degli atti, decorsi i quali l'amministrazione competente provvede 
sulla domanda di autorizzazione»;  

1-bis. I commi da 24 a 30 dell'articolo 12 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 
95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono 
abrogati.  

1-ter. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, 
di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, si provvede alla revisione del regolamento di cui 
al decreto del Ministro per i beni e le attività culturali 24 settembre 2008, n. 
182, prevedendo anche la trasmissione al Consiglio superiore per i beni 
culturali e paesaggistici dell'atto di indirizzo per la società Arcus Spa, 
annualmente emanato con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali 
e del turismo, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Il 
Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici ha facoltà di proporre 
osservazioni entro trenta giorni dalla ricezione dell'atto di indirizzo. Lo schema 
del decreto recante l'atto di indirizzo è trasmesso alle Camere per l'espressione 
del parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i 
profili finanziari. I pareri sono espressi entro trenta giorni dalla data di 
trasmissione. Decorso tale termine, il decreto può comunque essere adottato. 
Dall'attuazione delle disposizioni del presente comma non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  

 


